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ASTROFISICA. L’annuncio dato alla Nasa: è l’ottavo in soli undici mesi
..............................................................

Master
in comunicazione
della scienza
Riprende i suoi corsi il «Master in
Comunicqazione della Scienza»
istituito presso il Laboratorio inter-
disciplinare della Scuola Interna-
zionale Superiore di Studi Avanzati
(SISSA) di Trieste. Il master, di du-
rata biennale, si propone di offrire
una preparazione specifica nei di-
versi settori della comunicazione:
giornalistica, editoriale, museogra-
fica. Il programma si svolge secon-
do moduli di cinque giorni al mese
(per un totale di circa 300 ore l’an-
no). E’ articolato in seminari di ar-
gomento scientifico, linguistico ed
epistemologico, nonchè in lezioni
di teoria e tecnica dell’informazio-
ne e della comunicazione multi-
mediale, tenuti da scienziati, gior-
nalisti, divulgatori. Ogni allievo vie-
ne seguito da due tutor e al termi-
ne del biennio deve presentare
una tesi. le iscrizioni per quest’an-
no si chiuderanno entro il mese di
settembre.

..............................................................

Inaugurato a Bonn
segretariato Onu
per il clima
Il ministro degli esteri Klaus Kinkel
nel partecipare oggi a Bonn ad
una cerimonia per l’inizio dell’ atti-
vità del Segretariato dell’Onu per il
Clima ha auspicato un maggiore
impegno internazionale nella tute-
la delle condizioni climatiche. Il
Segretariato della convenzione
quadro sul clima, nato in seguito
ad una risoluzione adottata dalla
conferenza svoltasi a Rio de Janei-
ro nel 1992, ha iniziato a lavorare
nei giorni scorsi sotto la direzione
di Michael Zammit ed è una delle
nuove istituzioni dell’Onu con se-
de a Bonn. Parlando davanti al
corpo diplomatico, Kinkel ha riaf-
fermato che entro il dicembre
1997, data prevista per la prossima
conferenza internazionale sul cli-
ma che si svolgerà a Kyoto, in
Giappone, andrà raggiunto l’obiet-
tivo indicato dall’ultima conferen-
za, svoltasi a Berlino l’anno scorso:
il varo di un protocollo sostanziale
e vincolante sulla riduzione delle
emissioni di gas che concorrono
all’«effetto serra». E’ incoraggiante,
ha detto il ministro, che a luglio
scorso a Ginevra la grande mag-
gioranza degli stati si sia pronun-
ciata per obiettivi di riduzione del-
le emissioni e per scadenze con-
creti.

Un nuovo pianeta
scoperto fuori
dal sistema solare
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— Lunedì scorso Geoffrey Marcy,
astrofisico della San Francisco State
University, ha annunciato, in un se-
minario interno alla Nasa, la scoper-
ta di un nuovo pianeta fuori dal siste-
ma solare. L’ottavo in 11 mesi. Si trat-
ta di un pianeta grande più o meno
come il «nostro» Giove, che orbita in-
torno a una stella ad appena 100 an-
ni lucedallaTerra.

Marcy ha posto un nuovo tassello
per la composizione di un mosaico
per nulla scontato e, anzi, fino a po-
chi mesi fa, piuttosto inaspettato: un
numero ormai cospicuo di stelle, qui
nel cortile del sistema solare, ha al-
meno un pianeta che gli ruota intor-
no. Chiara prova che la dotazione di
un sistema planetario non è prero-
gativa esclusiva del nostro Sole. Ma,
anzi, è condizione diffusa in questa
regione della Via Lattea. E, per
estensione logica, in tutta lagalassia.

Il fatto che la gran parte dei piane-
ti extrasolari scoperti sia grande co-
me e più del più grosso dei pianeti
del sistema solare non deve portare
a false conclusioni. Con tutta proba-
bilità riusciamo a scoprire, con gran
fatica e per via indiretta, quasi solo
oggetti «gioviani» perchè, con gli at-
tuali strumenti, abbiamo scarse pos-
sibilità di scoprire pianeti più piccoli.
Insomma, non è affatto da escludere

che intorno a molte stelle della no-
stra galassia ci siano sistemi planeta-
ri con nidiate di pianeti di tutte le for-
me e dimensioni. Comprese la for-
ma e la dimensione dell’unico pia-
neta noto che ospiti la vita: il pianeta
Terra.

Logico, dunque, abbinare la nuo-
va preda di Marcy alla ricerca della
vita extraterrestre. «Quello che dob-
biamo fare ora», ha detto infatti il di-
namico astrofisico nel corso del se-
minario alla Nasa: «è sviluppare la
tecnologia per cercare la vita su que-
sti pianeti». Musica, per le orecchie
dell’Agenzia Spaziale americana.
Buona musica. E d’autore. Magari
recepita e diffusa con una certa at-
tenzione (e una certa abilità) alle
pubbliche relazioni.

Si tratta di buona musica perchè
un (logico) principio di mediocrità
ci dice che se la vita esiste su un pic-
colo pianeta, la Terra, di una stella
qualsiasi, il Sole, allora è molto pro-
babile che esista su un qualche altro
pianeta orbitante intorno a qualche
altra stella. D’altra parte il fatto che la
vita sulla Terra esista nelle condizio-
ni più estreme, allarga il campo dei
pianeti e degli oggetti cosmici candi-
dabili ad ospitarla. Fuori, ma anche
dentro il sistemasolare.

Non solo l’ipotesi che esista la vita

fuori dalla Terra è plausibile. E‘ an-
che molto giusto cercare di verificar-
la. Se dovesse trovare una conferma
definitiva, infatti, avremmo realizza-
to non solo una delle più grandi sco-
perte scientifiche ma, soprattutto,
una delle maggiori acquisizioni cul-
turali nella storiadell’umanità.

La verifica dell’ipotesi della vita
fuori della Terra è, quindi, un proget-
to che va portato avanti con entusia-
smo. Ma, poichè potrebbe rivelarsi
un progetto di complessa attuazio-
ne, di lungo periodo e di paziente la-
voro (quindi molto costoso), esso
va perseguito con grande rigore e va
proposto al contribuente senza ec-
cessive concessioni allo spettacolo.
Il che significa anche non dosare in
alcun modo gli annunci, nè pro-
muovere facili entusiasmi o gonfiare
leggermente gli indizi.

In altri termini, alla lunga potreb-
be rivelarsi controproducente il fatto
che proprio mentre l’America si la-
scia affascinare da un film sugli
extraterrestri e riempie in massa le
sale cinematografiche per assisterea
Independence Day, proprio mentre
la corsa alla Casa Bianca entra nel
vivo e i politici sono disponibili a
qualsiasi promessa, in poche setti-
mane vengano annunciati dalla
Nasa la scoperta di possibili fossili
di microrganismi marziani, di pos-
sibili condizioni ideali per la vita
su Europa (un satellite di Giove) e
la scoperta di nuovi pianeta extra-
solari candidabili a ospitare la vita.
Se, passati gli entusiasmi popolari
per il tema e l’opportunità di ca-
valcarli da parte dei politici, nel
contribuente (americano e non)
dovesse maturare un qualche so-
spetto, tutta l’avvincente ricerca di
ET, della vita fuori dalla Terra, po-
trebbe subire un contraccolpo esi-
ziale.

L’astrofisico americano Geoffrey Marcy ha scoperto un
nuovo pianeta fuori dal sistema solare. È l’ottavo in 11 me-
si. Orbita intorno ad una stella a 100 anni luce dalla Terra
ed è grande come il «nostro» Giove. La scoperta conferma
che i sistemi planetari non sono un’eccezione nella nostra
galassia. E, con straordinaria (e un po’ sospetta) sincronia
con altri recenti annunci della Nasa, rilancia l’ipotesi che
che ci sia vita anche fuori dalla Terra.

PIETRO GRECO
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Galileo manda le foto di Ganimede, luna di Giove
Le recenti fotografie scattatedalla sondaGalileoa
Ganimede hannopermessodi scoprirenuovi ed
interessanti particolari suquesto satellitediGiove.
Primadi tutto, le immagini testimonianoun fitto
bombardamentodi cometeeasteroidi. Inoltre,
comebensi vedenella fotografia in alto scattata
sulla regionediUrukSulcus, la superficiedel
satellite èestremamente rugosa, contortadalle
stesse forze che sulla Terra fannomuovere i
continenti enascere lemontagne.
La zona fotografata, inparticolare, hadato
interessanti informazioni sulla storiageologicadi
questo satellite.Mostra infatti antichi crateri
vicinoavulcani di recente formazione. Sembra
checirca lametàdella antica superficiedi
Ganimedesia stata rimodellatadalla recente

attività vulcanicaedaimovimenti tettonici.
Un’altragrandescopertaè cheGanimede,
secondo idati forniti daGalileo, sarebbedotatadi
magnetosfera, una sorta di involucromagnetico
normaleper unpianeta, mamaiosservato finora
suuna luna.Questo potrebbevolerdire che
Ganimedecrea il suoproprio campo magnetico.
Lepossibili fonti di un tale campomagnetico sono:
unnucleodi ferro fuso, oppureunsottile stratodi
acqua salata sotto la crostadi ghiaccio. L’altra
immaginechepubblichiamoè propriouna
ricostruzione di comepotrebbeessere in realtà la
struttura profondadi Ganimede. «Il lavorodi
Galileo stamodificando radicalmente lenostre
conoscenze»hacommentato JamesHead,del Jet
PropulsionLaboratory.

AIDS. Ottenuto con l’ingegneria genetica

Un vaccino per macachi
accende le speranze

PRIMA DEL PREVISTO

Diminuisce
l’ozono
al Polo Sud

Nuovo metodo
rapido ed efficace
per scoprire
infezioni da Hiv

Buoni risultati per un vaccino anti-Aids sperimentato sui
macachi. Il vaccino è una versione del Siv, il virus che col-
pisce le scimmie, ottenuto grazie all’ingegneria genetica.
Quattro macachi, dopo aver ricevuto il vaccino, hanno mo-
strato un’immunità completa, in due macachi la quantità
del virus nel sangue era diminuita fino al 90 per cento. Ov-
viamente, non si può dire se il virus che attacca l’uomo,
che è molto più complesso, reagisca in modi simili.

LICIA ADAMI

— Il buco dell’ozono sopra l‘ An-
tartico continua a registrare dimen-
sioni allarmanti. Nel corso dei primi
dieci giorni di settembre - ha an-
nunciato oggi a Ginevra l’Organiz-
zazione meteorologica mondiale
(Omm) - la quantità di ozono se-
gnalata sopra la regione antartica
ha continuato a degradarsi, rag-
giungendo un deficit del 35 al 40
per cento rispetto ai valori medi re-
gistrati prima dell‘ apparizione del
buco. Fatta eccezione per le zone
costiere del sud-est, il buco copre
l’intero continente antartico e parte
dell’adiacente area oceanica, in di-
rezioneSudamerica.

A Ushuaia (Argentina sud) la
stazione di controllo ha segnalato
un crollo dei valori dell’ozono negli
ultimi due giorni che ha condotto
ad un decremento del 35per cento:
«Valori così bassi erano già stati re-
gistrati negli ultimi cinque anni in
alcune occasioni per la durata di
un giorno o due da questa stazione,
ma - precisa l’Omm - questi feno-
meni erano osservati nella prima
metà di ottobre e mai così presto in
settembre». Le temperature più
freddedel solito segnalatenella sta-
tosfera in settembre hanno proba-
bilmente facilitato la distruzione
dell’ozono e sarebbero all’origine
dei bassi livelli segnalati a Ushuaia.
L’assottigliamento dello strato d’o-
zono, che protegge la terra dai rag-
gi ultravioletti, è particolarmente
accentuatonelle zonepolari.

I cfc, icomposti chimici di sintesi
che l’uomo ha immesso nell‘ atmo-
sfera, sono considerati responsabili
del fenomeno. Grazie a una Con-
venzione internazionale l’uso e la
produzione di questi composti so-
no stati messi al bando. Ma la loro
concentrazione nella stratosfera,
dove «galleggia» lo strato di ozono,
continuerà ad aumentare ancora
perqualcheanno.

Il CentroNazionaleRetrovirus,
dell’Universitàdi Zurigo,nella
Confederazioneelevetica, ha
annunciato la realizzazionediun
nuovometododiagnostico rapido
maancheaffidabileper
l’accertamentodel contagiodel
virusHivdell’AIDS.
Ilmetodo, chesecondo imedici
dell’istituto zurigheseè
«estremamenteprecisoed
affidabile», vieneusatogiàdadieci
anni, consuccesso,per ladiagnosi
precocedi infezionineineonati, che
hannounaconcentrazionevirale
piùalta rispetto agli adulti.Ma in
seguitoaduna sperimentazione
effettuata l’invernoscorsosu200
pazienti, si èpotuto scoprire che il
metodopuòessereutilizzatooltre
cheper i neonati anchesugli adulti,
e conbuonaefficacia.
Si trattadi riscaldareper cinque
minuti il plasmasanguignodei
soggetti daesaminare, inmododa
impedire chegli anticorpiumani si
attacchinoagli antigeni: equesto,
spiegano i ricercatori, consentedi
mettere inevidenza rapidamentee
consicurezza lapresenzadiuna
proteina specifica contenutanel
nucleodel virusdell’AIDS.
Esistonodiversimetodi, condiversa
rapiditàeaffidabilità, per la
diagnosidell’infezionedel virus
Hiv. Secondo lo scienziato Jurg
Schurpbach, l’affidabilitàdelnuovo
metododiagnosticomessoapunto
aZurigoèpari all’89per cento.
Che, abbinatoalla sua rapidità, lo
rendeun test particolarmente
vantaggioso.

Gli esami di laboratorio effettuati su
un gruppo di scimmie, alle quali
una equipe di ricercatori britannici
aveva somministrato il vaccino,
hannodato risultatimoltopositivi.

Ad annunciare i risultati, in una
riunione della «British association»
svoltasi in Gran Bretagna, è stato il
professore Thomas Lehner - medi-
co negli ospedali londinesi «Guy» e
«St. Thomas». Il vaccino è una ver-
sione del virus ottenuta grazie all‘
ingegneria genetica e si basa sia
sulla proteina di superficie gp-120
(già utilizzata in molti tipi di vaccini
allo studio o in fase di sperimenta-
zione) sia sulla proteina interna p-
27. Un virus simile permette al siste-
ma immunitario di riconoscere e
aggredire qualsiasi cosa contenga
le due proteine. Dopo essere stati
infettati per via rettale, i macachi
hanno ricevuto il vaccino. Ognuno
di essi, ha detto Lehner, si è dimo-
strato immune al virus Hiv in diversi
gradi. In quattro l’immunità era
completa, in due la quantità di virus
presente nel sangue era diminuita
fino al 90% e nell’ultimo la quantità
di virus aveva livelli instabili. «Non
sappiamo ancora - ha rilevato Le-
hner - per quanto tempo durerà la
protezione indotta dal vaccino». Il
vaccino, che si prefigge di «rafforza-
re» le cellule della vagina e del retto
per combattere il virus non ha ma-

nifestato alcuna controindicazio-
ne, e in futuro potrà essere testato
su volontari umani. Ora resta co-
munque da stabilire se un analogo
vaccino avrà pari efficacia nell’uo-
mo: al riguardo la dottoressa Ann
Rees, ricercatrice al «St. Mary’s ho-
spital» di Paddington -West Lon-
don- pur definendo cruciali i risul-
tati ottenuti, ha ricordato che nes-
sun esperimento sugli animali è in
grado di sostituirsi completamente
ai test su volontari umani.

Il vaccino è una versione del vi-
rus ottenuta grazie all‘ ingegneria
genetica e si basa sia sulla proteina
di superficie gp-120 (già utilizzata
in molti tipi di vaccini allo studio o
in fase di sperimentazione) sia sul-
la proteina interna p-27. Un virus si-
mile permette al sistema immunita-
rio di riconoscere e aggredire qual-
siasi cosa contenga ledueproteine.
Dopo essere stati infettati per via
rettale, i macachi hanno ricevuto il
vaccino. Ognuno di essi, ha detto
Lehner, si è dimostrato immune al
virus Hiv in diversi gradi. In quattro
l’immunità era completa, in due la
quantità di virus presente nel san-
gue era diminuita fino al 90% e nel-
l’ultimo la quantità di virus aveva li-
velli instabili. «Non sappiamo anco-
ra - ha rilevato Lehner - per quanto
tempo durerà la protezione indotta
dal vaccino».


